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LE SINESTESIE 

N E L L' O P E R A P O E T I C A D I M O N T A L E 

(<< Les p,"lums, les coule/~rs et les SOtlS se répondent. 
Il est des pllrll~ms Irais comme des chll;rs d'_lants, 
Do,~x comme les hautbois, verts camme les prairies .• 

BAUDELAJRE, Correspondances) 

La trasposlzlone sensoriale, o sinestesia, è all'origine un processo psi­
cologico che si fonda sull'interazione degli organi di senso nell'atto della 
percezione e che interessa anche l'atto comunicativo, in quanto, se con­
tenuto in certi limiti di normalità mentale, può venir comunicato con 
mezzi linguistici. Perché ciò avvenga bisogna che la trasposizione modi­
fichi il rapporto segnico convenzionale di parole designanti immagini sen­
soriali; con ciò la sinestesia diventa un fatto linguistico, anzi semantico, 
innovativo e motivato, che si può riscontrare abbastanza diffuso al livello 
della lingua comune; si pensi ai tipi attributivi: voce calda, colore freddo, 
dolce suono, ecc. Molti studiosi di semantica, in questo secolo, si sono 
occupati della sinestesia dandone definizioni più o meno complete, più 
o meno efficaci e), ma è all'Ullmann che si deve la definizione strutturale 
operativamente più efficiente di tale processo semantico, visto nel quadro 
della sua classificazione funzionale dei cambiamenti semantici: 

1. Trasferimenti di significanti: 
a) per similarità tra i significati; 
b) per contiguità tra i significati. 

2. Trasferimenti di significati: 
a) per similarità tra i significanti; 
b) per contiguità tra i ignificanti. 

3. Cambiamenti compositi (2). 

(1) Si veda soprattutto: A . CARNOY LI science du mol. Tr.il de sémmJIique, Louvain 1927, 
pp. 287-308; R . }AKOBSON - G. A. RBle'HARD - E. WBRTH, Lmguilge IInd ytlll stbesi., in «Word. V 
(1949), pp. 224·33; H. KRONA SBR. Hlltutbuch der SemllS;o!og;e. Heidelberg l 52, pp. l 6·53. 

(~) Circa la classificazione funz.ionale dei cambiamenti semantici vd.: ST. ULLMANN, Tbe lIri.­
ciples o/ sem4nlics, 2nd . ed. Glasgow.Oxford 1959, pp. 220- ; circa la sinestesia vd . in parti­
colare le pp. 233-4, 266·89. Per le differenze tra la nostra terminologia e queJla deU'UJlmann vd. 
L. ROSIBLLO, LI Snrumt;CIl: flole lermmologicbe ed epislemologich • in «Archivio Glottologico ita· 
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Con iderando pertanto tale chema di rapporti, la inestesia non può ve­
nire correttamente inte a che come un ca o particolare della metafora, o 
meglio come una specifica metafora che si applica a quel settore del lessico 
designante immagini en oriali. Essa occupa quindi, nello schema di clas­
sificazione generale, il po to l.a), cioè quello che compete a tutti i po­
sibili cambiamenti di significante dovuti a similarità tra significati. Anche da 
questa generica definizione appare chiaro che la struttura della metafora è 
empre binaria, in quanto due sono le unità (i segni) che si associano per­

ché avvenga il pa saggio di significato dall'una all'altra. Ma , mentre nella 
metafora comune il rapporto tra le due unità e sostitutivo e diacronico, 
nella sinestesia il rapporto è simultaneo e sincronico, in quanto le due unità, 
costituite da due immagini sen oriali , sono complementari nel determinare 
il trasferimento emantico globale. La sugge tione sinestetica si realizza 
pertanto tramite il rapporto strutturale fra due unita , le quali i dispongono 
in maniera tale che l'una agisce come « fonte» e l' alt ra come « de tinazione » 
del trasferimento. Si considerino i banali esempi sopracitati: in voce calda 
si ha un'impressione acustica (voce) che viene determinata da una sensazione 
di calore (calda) e il trasferimento si attua secondo lo schema: calore (fonte) 
> udito (destinazione); e cosi negli altri due esempi: colore freddo e dolce 
suono si avranno rispettivamente i passaggi: calore (fonte) > vi ta (d tina­
zione), gusto (fonte) > udito (destinazione), ecc. A scopo esemplificati o ab­
biamo scelto il rapporto basico attributivo che è il più semplice; ma il tra­
sferimento sinestetico si può attuare anche con mezzi sintattici più com­
plessi, come avviene nel famoso ver o dell 'Isabella di Keats: «Ta te the 
music of that vision pale », in cui si ha un complesso di due trasferimenti, 
uno dal gusto all'udito e l'altro dall'udito alla vista. È comunque da tener 
pre~e~te che qual.siasi combinazione di varianti sintattiche è sempre ricon­
d~clb~e a un uruco archetipo semantico binario di tipo attributivo, come 
dice ~lU~tamente l'Ullmann esemplificando come segue: «the sounds pierce 
= plercmg sounds »(3). Ci sono, d'altra parte, studiosi come il Carnoy (4), 
c~~ .comprendono nel processo sinestetico anche i rapporti metaforici sta­
bilIti ~ra una nozione astratta designante sentimenti morali e una percezione 
s~nsonale. Ma questa metafora simbolica, realizzata per es., nel tipo di 
smtagma: dolce sofferenza, pensiero amaro, lieve speranza, ecc., non' una 
vera e propria sinestesia, in quanto il trasferimento non avviene nell'ambito 

liano. XLVII (1962) pp 49-51 La " . . zionale' l'abbiamo ad~tt . d ' . . no tra termInologIa è a volte quella della grammatIca (CadI. 
DOStro discorso che ur atc:

c 
I . pro~ ItO per chiarez~a e per non complicare metodologicamente !I 

10gico.gramma~ica1i ~i avv:atVIa, m:ea ~mp~e a: definIre ftmzioni linguistiche piuttosto che cllJego",. 
• derivazione .. sem~ntica e ~oen l!l0 tre II e Il slmb?lo «:>. è d~ noi. o nel senso lingui tico dI 

In que o matematIco dI «maggIor 
() ULLMANN, p,.inciples, p . 278 . • 
«) La scknce dfl mOl, pp . 29 -308 . 
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del sens~rio: bensl. tra la sfera concreta delle sensazioni e quella astratta 
delle nozlOru morah. Queste sono piuttosto delle « pseudo-sinestesie» come 
le h~ opport~namente definit~ l'Ullmann ('», mettendo in evidenza il fatto 
ch~ .11 ~rasfenm~~to non aVVIene per similarità, ben si per contiguità di si­
gmflCati e claSSIfIcandole perciò nella categoria l.b) del suo sistema funzio­
nale dei cambiamenti semantici. 

Le possibilità di trasferimenti sensoriali offerte dal sistema semantico 
della lingua vengono largamente utilizzate a fine di rilievo stilistico dall'ela­
borazione poetica, che i singoli scrittori operano dello strumento linguistico. 
Si può dire, ch~ l~, sinest~sia sia stata sempre usata nella poesia di ogni 
tempo: .nell anuchlta cl~sslca (Omero, Eschilo, Pindaro, Orazio, Virgilio), 
nel medIO evo (trovadon, Roma" de Thèbes), in Shakespeare, Rabelais Ron­
sard, Molière, ecc. (6). Essa acqui ta però particolare importanza co~e sti­
lema caratteristico della poesia barocca, stilema atto a rappresentare la stu­
pefacente suggestione fornita dal mondo naturale dell'esperienza sensibi­
~e e};. viene l~rgamente usata dai poeti del romanticismo europeo, che 
mtenotlzzando Il mondo esterno riconducono le ingole sensazioni a un'unità 
sentiment~le in~i~fe~enziata ( ); ed infine diviene , mediante i consapevoli 
p:ogramml poetiCI di un Baudelaire (si pensi al sonetto Correspondances) e 
d.l un ~imbaud (si pensi al sonetto V oyelles) chiave semantica della poesia 
slmbohsta francese, che usa i segni linguistici nella loro funzione evoca­
trice. per ~re~re, ~ltre i limiti comunicativi del sensibile, magiche suggestioni 
e~ptlm~ntl l anehto a un assoluto soprasensibile (9). E l'influenza che il 
slmbohsmo francese ha esercitato su tutta la produzione poetica del nove­
c:?to .europeo è misurabile anche semanticamente con lo studio dell'ampiezza 
d unplego della sinestesia. 

La bibliografia crlUca sulla funzione letteraria e stilistica dei processi 
sinestetici è ormai ampia e non è possibile darne notizia completa (lO); ci 

( ~ ) Principl.s, p. 225 . 

lehr~6) J:!' W.: B .. STANFO~D) Greek metaphor, Oxford 1936, pp. 7-62; E. SrRUCK, Bed.ul,mgs· 
A vi; uzu,. eme/' IlIletnlS~hetJ 11!ld griechi~.cbt!!J Semasiologie, Leipzig.Berlin 1940, pp . 96-102; 
d : ELLEK'pDas Doppelempfmden 1m IIbendlanduchen A.llerl/ml ullà Mitlelalle/' in «Archiv fUr 
lil,~d!,::aemte sycbolo~ie .. . LXX?' (1931) , PP:. ~20.66; ~. RAUH !' Zflm Problem' de/' Ge/'ucbsemp· 
nacsschg'h tlX1v Sy"aslhesletJ w d6f' 1,.lIlIzoslSchen Lite/'i/ltllf', ID «Gecmanisch·Romanische Mo. 
Rev .e:1 iL (19P)926), pp. 54-5; G . DAVIS, Colotlr in Romal'd's poelry, in «Modern Language 

" » 5 , pp. 95.1?3; ed infine ULLMANN, PrilJcip/es, pp. 268-77. 

L
't ( ) Vd .. A . WELLEK

i 
RenalSsllrlce. Imd Bllroc!esYlJiùlhesie. in «Deut che Vierceljahrsschrift fUr 

I eraturwlSSenschaft» X (1931), pp. 53 -84. 
~) 'yd . !!. v. ERHARDT. SIEBOLD, Hllrm ully 01 Ibe semes in EIJglisb German arld Frencb Ro· 

;~." 577~i . ln «Publications of the Mod~rn Language Associatioo of 'America .. XLVII (19 2), 

(l9cli Vd . V . SflGALEN, Les syneslhésie I l'école s"mbolule, in .. Mercure de France» XUl 

C 
)h' pp . 57-90; S. ]OHANSEN, Le sYlIlbo/isme. "l.lflde SII,. le Il,,le des s-ymbolisles f1'lI1IftIÌS 

open agen 1945. ' 
lJlli,.lo~ V~nno tuttavia ricordati : G . DROMARD, Les IrllllSpositiotJS semorie/les d_ 1/1 t-,lIe 

/lrT', JD «]ournal de Psychologie» V (1908), pp. 492-507; ] . E. DOWN E , LiIe/'tIry sY." 
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l· . egnalare le indagini condotte di recente e con metodo strut-Imiteremo a s . ' . , 
l t · dell'otto novecento europeo SI deve prmclpalmente all Ull-tura e u poe l - '. .. 

l, l' . ne di un metodo rigorosamente ImgUlstlco e strutturale allo mann app lcaZlO . . . . 
tudio emantico della funzione stilistica della smestesla; .ncordiamo le s~e 

. d . '. L tratlSpositions sensorielles chez Lecante de Ltsle (<< Le Françals 
111 agml. es .. d l ' . 
M d XIV 1946 pp 23-40) Vart de la transposttzon ans a poeste o erne », , " , .. 
de Théophile Gautier (<<FM», XV, 1947, pp. 256-80), La transposztton 
dal1s la poésie lyrique de Hugo, des « Odes et Ballades» aux «Conte~?la~ 

. (FM XIX 1951 pp 277-95) il capitolo sulle traspoSlZ10111 tlOn»« », , ," . 
en oriali in Proust del volume S t'vIe in I he french novel (Cambn~ge 1957, 

pp. 189-209). Egli inoltre, nei uoi Principles (pp. ~6~-8~), stu~l~ndo sta~ 
tisticamente e comparando strutturalmente i matenah sl~estet~cl raccolti 
dalle opere di poeti romantici europei (Byron, ~eats, ~orns, Wilde, Long~ 
fellow Leconte de Li le, Gautier, Vorosmarty), gmnge a Isolare dell.e c?stantl 
emantiche comuni ai diversi sistemi linguistici e a delineare qumdl delle 

ipotesi metodologiche di ricerca pancronica. Vien~ tutt~via ricon~sciuta la 
necessità di estendere, sia diacronicamente che smcrOl11camente, Il campo 
di ricerca statistico-strutturale ad altri autori appartenenti a diverse aree 
linguistiche, al fine di verificare la validità dell'ipotesi pancronica;.« but~ by 
the very nature of things, cooperation by a number of e~p~rts. m .var~ou 
languages and literatures wiU be required if the panchrol11stlc lmphcauon 
of synaesthetic phenomena are to be e tablished beyond doubt.» e l). E 
l'invito e stato già raccolto da una studiosa rumena, Mihaela Manca~, che col 
metodo strutturale dell'Ullmann ha studiato La synesthésie dans la création 
ùrtistique de M. Eminescu, T. Arghezi et M. Sadoveanu (<< Cahiers ~,e lin­
gui tique théorique et appliquées », I, 1962, pp. 55-87) ed ha con CIO rac­
colto e fornito nuovo materiale comparativo per l'ampliamento dell'indagine 
semantica sulla lingua dell'otto-novecento europeo. 

Nel quadro e nella dimensione pancronica di questi studi si colloca ora 
la nostra ricerca che intende presentare, anticipando una parte di un'inda­
gine statistica completa sul lessico di Montale, il materiale sinestetico da 
noi raccolto in tutta l'opera poetica dell'autore che a nostro avviso rappre­
senta il nodo linguistico più complesso della lingua poetica del nove­
cento italiano. Il metodo di rilevazione semantica è di tipo statistico 

stbesi", in • The Journal of Philosophy .. IX (1912), pp . 490.8; E. v. IBDOLO, SY'liistbe ien ;" 
deT englischm Dichtlmg des 19. )"brbtmderts, in «Englische Studien .. LUI (1919.20), pp . 1.157; 
A . WELL~K, Zur Geschichle Imd Kritik del' S,,"iisthesie . Porschllng, in .. Archiv fUr .ùie ge amte 
Psychologle» LXXIX (1931), pp . 325·8 ; W . B. STA FORO ""aestbetic metaphor, IO .. Compa. 
rative Literature Studies» VI·VIl (1942), pp . 26.30. ' 

(Il) Vd. ULLMANN, Principln, p . 286; Précis de sém,,"tique frallçaise, 2me éd ., Berne 1959, 
pp. 296·7 . 
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ed è quello adottato dall' Ullmann e dalla Manca~, che noi abbiamo as­
sunto senza modifiche per due principali motivi: innanzi tutto perché 
ci convince la sua funzionalità strutturale tendente a evidenziare la 
distribuzione sistematica delle unità semantiche; in secondo luogo perché 
abbiamo voluto fornire dei dati strutturali omogenei a quelli rilevati per 
altre aree linguistiche, in modo che la comparazione con essi risulti imme­
diata. 

Ma vediamo tecnicamente come funziona lo schema di valutazione quan­
titativo che ci permette di misurare strutturalmente il disporsi delle sine­
stesie nel sistema linguistico assunto dal nostro autore. Se noi costruiamo 
una tabella a doppia entrata in cui i sei sensi, intendendo la sensazione del 
calore distinta da quella del tatto, siano disposti sia orizzontalmente sia 
verticalmente, si ottengono 36 caselle che corri pondono al numero delle 
combinazioni possibili . Nelle linee orizzontali vengono classificati i trasferi­
menti che hanno la medesima « fonte»; nelle linee verticali quelli che hanno 
la stessa « destinazione» . Le 6 caselle che si trovano sulla diagonale costi­
tuiscono i punti di neutralizzazione, vale a dire quelli in cui le fonti vengono 
a coincidere con le destinazioni, escludendo con ciò il trasferimento sine­
stetico: in pratica quindi si hanno 30 possibilità di trasposizione sensoriale. 
La linea diagonale inoltre, dividendo in due settori la tabella, rende possi­
bile ed evidente la distribuzione gerarchica delle sinestesie. Nel settore infatti 
che sta al di sopra della diagonale vengono raggruppati i processi sinestetici 
che si dirigono in senso ascensionale, vale a dire dalle sensazioni meno dif­
ferenziate a quelle più differenziati:, mentre in quello che si trova al di otto 
della diagonale vengono raggruppati i proce si che si dirigono in senso di­
scensionale, cioè dalle sensazioni più differenziate a quelle meno differen­
ziate. 

A scopo esemplificativo si veda la Tab. 1, ove ono ordinate le sine­
stesie: voce calda, colore freddo , dolce suono. 

Risulta da ciò chiaro che i criteri ricavabili dall'analisi strutturale dei 
processi semantici riguardanti le trasposizioni sensoriali sono tre : distribu­
zione gerarchica, valutazione quantitativa delle fonti e valutazione quantita­
tiva delle destinazioni. Dallo studio pancroruco dei campioni scelti ed ana­
lizzatl dall'Ullmann si possono enucleare queste tre tendenze fondamentali 
nell'uso della sinestesia: 

1. la maggioranza delle tra p sizioni si dirige dal basso verso l'alto; 

2. la provenienza è in maggi ranza dal dominio tattile; 

3. la destinazione è prevalent mente diretta verso il dominio uditivo (12). 

(11) Vd. ULLMANN, PrincifJles, pp. 280·4; vd . anche p,. cis, pp. 297·8 . 
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Tab. 1 

tatto calore gusto 

tatto I~ - -

calore - ~ -

gu to - - ~ 
olfatto - - -

udito - - -

vista - - -

UNDlOON11 6 

olfatto udito 

- -

- X 

- X 

~ -

- ~ 
- -

vista 

-

X 

-

-

-

~ 

Tali risultati sono in larga misura confermati dall'analisi che la Manca§ 
ha compiuto sulle sinestesie dei tre poeti rumeni. In tutti e tre si ha infatti 
la netta prevalenza delle trasposizioni in senso ascensionale; in Arghezi e in 
Sadoveanu la fonte predominante è costituita dal dominio tattile, mentre 
in Eminescu è prevalente il dominio gustativo, ma ciò è dovuto all'alta fre­
quenza dell'aggettivo dolce; la destinazione verso cui si dirige la maggioranza 
delle sinestesie è rappresentata dai domini uditivo e visivo (13). 

Diciamo subito che la lingua poetica di Montale è relativamente povera 
di sinestesie: ne abbiamo raccolte: 37 dagli Ossi di seppia, 39 dalle Occa­
sioni, 23 dalla Bufera, per un totale di 99 distribuite in tutta la sua opera 
poetica, costituita di 174 componimenti. Se si pongono a confronto questi 
dati, assunti in senso relativo , con i risultati numerici che possono presu­
mibilmente essere dedotti dall'analisi delle sinestesie contenute nella lingua 
di altri poeti italiani, come ad es. D'Annunzio, Unga retti (H), ecc., si può 
avere, con un sicuro margine di certezza, un primo indizio oggettivo per 
affermare che Montale è ai limiti d'esaurimento e oltre, dell'esperienza 
simbolista. Lo scarso impiego delle sinestesie ne è una sicura spia seman­
tica; le parole vengono reintegrate nella loro funzione semantico-comunica­
tiva attuata con mezzi linguistici. e il potere evocatore extralinguistico 
dell'immagine poetica viene ridimensionato e ricondotto , senza eccessive 
forzature , alle possibiltà sistematiche della struttura significativa comune. 

La distribuzione statistico-quantitativa dei proceSSi sine tetici negli Ossi 
di seppia risulta dalla Tab. 2. 

Secondo le tre categorie valutative opra definite , po lamo da questo 
schema desumere quanto segue: 

1. la maggioranza dei tra ferimenti degli Ossi di seppia SI dirige dal basso 
verso l'alto: 26;11 (= 70,3% ; 29,7%) in accordo con quanto riscon­
trato pancronicamente; 

2. la maggioranza dei trasferimenti proviene dai domini: vista (10 = 27,0 %), 
udito (9 = 24,3 %) e tatto (8 = 21 ,6 %); 

3. la maggioranza dei tra ferimenti i dirige verso i domini : vista (22 
= 59,4 %) e udito (11 = 29,7 %). 
In ordine decrescente di frequenza si hanno le seguenti sinestcsie (1 :1): 
vista > udito (9 = 24,3 % ): «le gazzarre degli uccelli / si spengono 

(18) Vd . MANCA , LI s"nesthésie, pp . 82.7 . 
(") Vd . L. GUTIA, Lingruggio di U/lgaretti, Ficenze 1959, pp . ·63 . 
('6) Lo spoglio è stato condotto sull 'ultima edizione mondadoriana delle opere di Montale. 

Nel citare i brani i fa riferimento tra parente i: al titolo della poesia, ai versi con numeri arabi 
e alla successione del componime,{to con numeri romani, nel caso che più componimenti siano 
raccolti sono un unico titolo. Le citazioni vengono riportate con quel minimo di contesto ch.e 
determina e che rende pcrspicua la sinestesia. I cor ivi sottolineanti le fonti sono sempre n05tn. 
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Tab.2 

tatto calore gusto olfatto 

tatto I~ - 1 -

calore - ~ - -

gusto - - ~ 1 

olfatto - - - ~ 
udito - - - 1 

vista 1 - - -

TOTALE 1 - 1 2 

RENDICONTI 8 

udito vista 

- 7 

- 4 

2 3 

- -

~ 8 

9 ~ 
11 22 

TOTALE 

8 

4 

6 

-

9 

10 

37: 
26;11 

inghiottite dall'azzurro» (I limoni, 11-12); « più chiaro si ascolta il susurro » 
(I limoni, 13); « Sono i silenzi in cui si vede» (I limoni, 34); « le trombe 
d'oro della solarità» (I limoni, 49); «storta sillaba e secca come un ramo» 
(Ossi, I, lO) ; «cupa storia che non si racconta » (Mediterraneo, VI, 15); 
«l'oscura / voce» (Mediterraneo, VIII, 12-13); «Uno sparo / si schiaccia 
nell'etra vetrino» (Egloga, 20-21); «l'invito / di voci d'oro » (Riviere, 
53-54). 

udito > vista (8 = 21,6 % ): «Gremite d'invisibile luce selve e colline / 
mi diranno l'elogio degl'ilari ritorni» (Quasi una fantasia, 17-18); « si esau­
riscono i corpi in un fluire / di tinte: queste in musiche» (Ossi, VI, 6-7); 
« pagina rombante» (Mediterraneo, VII, 21); « chi leggeva in quelle / ap­
parenze malfide / la musica dell'anima inquieta» (Fine dell'infanzia, 19-21); 
« recessi madidi di muffe, d'ombre coperti e di silenzi» (Fine dell'infanzia, 
43-44); «Strepita un volo come un acquazzone» (Egloga, 22); «Cala nella 
ventosa gola / con l'ombre la parola» (Clivo , 5-6) ; «luci / parlano» (Ri­
viere, 38-39). 

tatto > vista (7 = 18,9 %): « intatte nevi / ma lievi come viste in 
un arazzo» (Quasi una fantasia, 14-15); «in levità di forme» (Sarcofaghi, 
I, 14); «in un barbaglio che invischia / gli occhi» (Ossi, III , 11-12); «in 
un'aria di vetro, / arida» (Ossi , XIV, 1-2); « i fumacchi dei tetti sono pesi» 
(Ossi, XX, 6); «le molli parvenze s'infransero» (Vasca, 8); «arco d'oriz­
zonte / flagellato» (I morti, 17-18). 

calore > vista (4 = 10,8 %): «fa velo / più che i rami, allo sguardo, 
l'afa che a tratti erompe» (Mediterraneo, I 6-7); « brucia una toppa di 
cielo» (Egloga, 15); «una fissità gelida» (I morti 27) ; « fredde luci» (Ri­
viere, 38). 

gusto> vista (3 = 8,1 %): « il tuo mattino è dolce » (Ossi, XII, 7-8) ; 
« nelle grotte / [ ... ] vaste / o anguste, ombro e e amare» (Mediterraneo , 
IV, 1-3); «salso nembo / vorticante» (Arsenio, 15-16). 

gusto > udito (2 = 5,4 %): «queste parole senza rumore [ ... ] par-
ranno a un fraterno cuore / apide di sale greco» (Mediterraneo , VI, 24-28); 
«le salmastre parole» (Mediterraneo, VIII 7). 

tatto > gusto (1 = 2,7 %): «ora la sete mi sarà lieve» (In limine, 
17-18). 

gusto > olfatto : «amaro aroma» (Vento e bandiere, l). 

udito > olfatto: «sentire / [ ... ] tra i profumi e i venti / [ ... ] un 
urger folle / di voci» (Riviere. 61-64). 

vista > tatto: «un male calmo e lucente» (Marezzo, 42). 

Nelle Occasioni si ha la di tribuzione descritta nella Tab. 3. 
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Tab. 3 

tatto calore gusto olfatto . 

tatto l~ - - 1 

calore - ~ - 1 

gusto 1 - ~ 1 

olfatto - - - ~ 
udito - 1 - -

vista 2 3 - -

TOTALE 3 4 - 3 

UNDIOONTI 10 

udito vista 

5 6 

1 2 

- 1 

- -

~ 6 

8 ~ 
14 15 

TOTALE 

12 

4 

3 

-

7 

13 

39: 
25 ;14 

1 

I risultati che si possono desumere dalla distribuzione delle sinestesie 
delle Occasioni sono in gran parte gli stessi che ci ha fornito la tabella re­
lativa agli Ossi di seppia, con la sola differenza di un aumento della fonte 
tattile a scapito di quella uditiva: 
1. la maggioranza dei trasferimenti si dirige dal basso verso l'alto: 25; 14 

(= 64,1 % ; 35,9 %); 
2. la maggioranza dei trasferimenti proviene dai domini: vista (13=33,3%), 

tatto (12 = 30,8 %) e udito (7 = 17,9 %); 
3. la maggioranza dei trasferimenti si dirige verso i domini: vista 

(15 = 38,5 %) e udito (14 = 35,9 %). 
L'ordine decrescente di frequenza dei singoli trasferimenti è il seguente: 

vista > udito (8 = 20,5 %): «un filtro / fa spogli i suoni» (Carne­
vale di Gerti, 16-17); « le tue parole iridavano » (Dora Markus, I, 14); «ri­
franti / echi» (T empi di Bellosguardo, II, 19-20); « voce di sangue» (East­
bourne, 22); «silenzio altissimo» (Barche sulla Marna, 27); «Torna la sal­
modia appena in volute più lievi» (Elegia di Pico Farnese, 13); «le nere 
cantafavole» (Elegia di Pico Farnese, 40); «parole d'ombra» (Notizie dal­
l'Amiata, III, 2). 

tatto > vista (6 = 15,4 %): «sorridenti ed acri / fumi» (Carnevale 
di Gerti, 18-19); « il fumo delle mine s'inteneriva» (Punta del Mesco, 3); 
« Umido brilla / il sole» (Punta del Mesco, 14-15); «peste / umide di 
cavalli» (Eastbourne, 4-5); « volute più lievi» (Elegie di Pico Farnese, 13); 
«le fumate / morbide» (Notizie dall'Amiata, I, 5-6). 

udito > vista: «il punto atono / del faro» (Vecchi versi, 7-8); «una 
scia di polvere e sonagli» (Verso Capua . 7); «il suo di egno / è la che 
insiste do re la sol sol .. . » (Mottetti, XI, 10-11); «Il fiore che ripete / 
dall'orlo del burrato / non scordarti di me» (Mottetti, XVI , 1-3); «Risponde 
un'altra luce» (Costa San Giorgio 4); «lo scampanio / del cielo» (Palio, 
61-62). 

tatto > udito (5 = 12,8 %) : « acre ibilo» (Vecchi versi, 36); «lievt 
echi» (Carnevale di Gerti, 7); «trillo d'aria» (Mottetti, XIV, 8); «il bru­
sio della sera s'assottiglia» (Tempi di Bellosguardo, I, 3); «leggera / voce» 
(Il ritorno, 19-20). 

vista> calore (3 = 7,7 %): «Nell'afa quasi visibile» (Mottetti, XVI, 8); 
«un gelo / fosforico» (Costa San Giorgio , 9-10); «un gelo policromo» 
(Il ritomo, 16). 

calore > vista (2 = 5,1 %): «là dove il riverbero piu cuoce» (Mot­
tetti, XIX, 9); «Sotto la volta diaccia» (Palio, 39). 

vista > tatto: «brivido / d'iridi trascorrenti» (Carttevale di Gerti, 
4-5); «il tuo morso / oscuro di tarantola» (Il ritorno, 25-26). 
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tatto> olfatto (1 = 2,6%): «il loro profumo duole» (Notizie dall'Arnia­
ta, II, 14). 

calore > olfatto: «freddo balsamo del fiume» (Alla maniera di Fi-
lippo De Pisis, 5). 

calore > udito: «La pianola degl'inferi da sé I accelera i registri, 
sale nelle sfere del gelo» (Mottetti, XIV, 5-7). 

gusto> tatto: «lo spiro salino» (Mottetti, I, 3-4). 
gusto > olfatto: «il loro profumo duole amaro» (Notizie dall'Amiata, 

II 14. 
gusto > vista: «amara oscurità» (Stanze, 39-40). 
udito > calore: «rispondono vampate di magnesio» (Notizie dall' Anzia-

ta, II, 24). 

Nella Bulera si ha la distribuzione descritta nella Tab. 4. 
Rispetto alle due raccolte precedenti, nella Bufera si nota un più ridotto 

uso delle sinestesie, la cui distribuzione presenta una sola diversità: il 
prevalente uso della fonte tattile a scapito di quella visiva e uditiva. Per 
il resto la situazione è analoga: 
1. la maggioranza dei trasferimenti si dirige dal basso verso l'alto: 15;8 

(= 65,2 %; 34,8 %); 
2. la maggioranza dei trasferimenti proviene dai domini: tatto (10 = 43,5 % ), 

vista (6=26,0%) e udito (5=21,7%); 
3. la maggioranza dei trasferimenti si dirige verso i domini: vista 

(12 = 52,2 %) e udito (8 = 34,8%). 
L'ordine decrescente di frequenza dei singoli trasferimenti è il seguente: 

tatto > vista (7 = 30,4 %): «urto della notte» (Nel sonno, 6); «il 
sole tra le frappe / cupo invischia» (Finestra fiesolana, 6-7); «in un 
molle riverbero» (Due nel crepuscolo, 30); «nella fiamma leggera» (Incan­
tesimo, 3); «duro sguardo di cristallo» (L'orto, 30); «acri tendine / di 
fuliggine» (L'orto, 31-32); «l'ombra non ha più peso» (Voce giunta con 
le folaghe, 18). 

vista> udito (5 = 21,7%): «i suoni di cristallo» (La bufera, 4); 
«la domanda che tu lasci è anch'essa I un gesto tuo» (A mia madre, 
14-15); «tra suoni / celesti» (Nella serra, 14-15); «alto stormire» (Proda 
di Versilia, 35); «la tua voce ribolle, rossonero / salmì di cielo e terra» 
(Il gallo cedrone, 2-3). 

tatto > udito (3 = 13,0 %): «lo schianto rude» (La bufera, 16); 
«Punge il suono d'una / giga crudele» (Nel sonno, 9-10); «le parole / 
tra noi leggere cadono» (Due nel crepuscolo, 28-29). 

udito > vista: «la tua forma [ ... ] si sciolse / come un sospiro» 
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tatto calore 

tatto ~ -

calore - ~ 
gusto - -

olfatto - -

udito 2 -

vista 1 -

TOTALE 3 -

Tab. 4 

gusto olfatto udito vista TOTALE 

- - 3 7 lO 

- - - 2 2 

~ - - - -

- ~ - - -

- - ~ 3 5 I 

- - 5 ~ 6 

8 12 23: - - 15;8 
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(Persol1ae separatae, 19-22); «Dal verde immarcescibile della canfora I 
due fwte, un intervallo di terza maggiore» (Su! Llobregat, 1-2); «La 
cintilla dice tuttO» (L'anguilla, 23-24). 

calore > vista (2 = 8,7 %): «la notte afosa» (Giorno e notte, 7); 
(' Lampi d'afa» (Le processioni del 1949, 1). 

udito > tatto: «i colpi che martellano I le tue tempie [ ... ] sono il 
gong che ancora I ti rivuole fra noi» (Madrigali fiorentini, 11 agosto 1944, 
5-8); «sordo fremito» (Voce giunta con le folaghe, 8). 

vista > tatto (1 = 4,3 %): «formicolio d'albe» (Su una lettera non 
scritta, 1). 

Si può ora notare, innanzi tutto, che in Montale, come del resto in 
altri poeti eS), l'uso della inestesia è quantitativamente rilevante nel periodo 
della sua prima produzione, 1920-1927 (Ossi di seppia) e si mantiene 
tale con differenze distributive nell'uso delle fonti all'interno del mede-
imo sistema numerico nel periodo 1928-1939 (Le occasio11i), mentre si 

ha una netta diminuzione di rilevanza quantitativa nel periodo posteriore 
(La bufera). Si assi te d'altronde al progressivo aumento in percentuale del­
l'impiego come fonte del senso tattile, dagli Ossi di seppia, in cui è al 
terzo posto (21,6%) dopo l'udito (24,3%) e la vista (27,0 ), alle Occa­
sioni, in cui è al secondo po to (30,8 %) dopo la vista (33 3 %) e prima 
d.el~'udito (~7,9 %) alla Bufera in cui è al primo posto (43,5 %) prima 
CIO~ della vIsta. (26,0 %) e dell'udito (21,7 %). Ciò significa che alla dimi­
nU~lone numerl~a delle ine tesie si accompagna un processo di genericiz­
zazlone. della Sll1estesia te a, in quanto le unità determinanti vengono 
s~elte, .~n num~ro progressivamente sempre maggiore, nel dominio senso­
rlale ~1U genenco, vale a dire in quello tattile. È il caso, per fare un 
esempiO, .ne~e Occasioni e nella Bufera, dell'aggettivo acre che, inteso 
nel. suo significato basico di «pungente », noi di proposito abbiamo attri­
bUito ~ tatto. co~e. fonte generica di trasferimenti che si possono dirigere 
verso 1 settotI: VISIVO, uditivo olfattivo, ecc. Nella Bufera quindi non si 
ha solo un uso quantitativamente e relativamente scarso della sinestesia 
ma anc~e un ~mpiego se~,antico ~ essa qualitativamente più generico ~ 
meno differenzIato, per CIO che nguarda in particolare le fonti dei tra­
sferimenti. 

Le unità determinate invece che rappresentano le destinazioni ven­
gono scel~e in t~t~i i periodi della produzione poetica montalian~, nei 
due campI sensorlah della vi ta e dell'udito con notevoli scarti percentuali 

(t8) Vd. MANCA, LA sYt,esthésie, p. 84 . 
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ris~ett~ a~li altri domini de~ sensori~. !nfatti negli Ossi di seppia le desti­
naZIOnI duette verso la vista e l udito sommate insieme rappresentano 
l' 89,2 %, me~tre la somma degli altri sensi (olfatto, gusto, tatto) rap­
presenta solo Il 10,8 %; e cosi nelle Occasioni la vista e l'udito insieme 
coprono il 74,4 %, mentre gli altri sensi (calore, tatto, olfatto) solo il 
25,6 %; e nella Bufera l' 86,9 % è coperto dalle destinazioni visive e 
uditive, mentre il 13,1 % è rappresentato dalle destinazioni in senso 
tattile. 

Tutto ciò significa che, mentre per le fonti si ha una tendenza diacronica 
operante verso la genericizzazione, per le destinazioni è individuabile una 
struttura costante e sincronica costituita dalla netta prevalenza per le scelte 
nei domini sensoriali più differenziati (vista e udito). Comparativamente 
appare con ciò più evidente la tendenza diacronica a determinare in senso 
generico unità di significato sensorialmente ben definite e differenziate 
semanticamente. 

Prima di passare alla valutazione totale dei dati numerici è il caso 
di accennare brevemente ai procedimenti sintattici principal{ usati per 
attuare i trasferimenti di senso. Si è detto all'inizio che la struttura sin­
tattica della sinestesia è in genere di tipo attributivo; e infatti nell'opera 
poetica di Montale si osserva la schiacciante prevalenza del nesso attri­
butivo esplicito, attuato: 

a) prevalentemente tramite l'aggettivazione: «l'oscura voce », « un'aria 
di vetro, I arida », « fredde luci », « amaro aroma », «le nere cantafavole », 
«suoni I celesti », ecc.; 

b) tramite la preposizione specificativa di: «trombe d'oro », «trillo 
d'aria », « parole d'ombra », «suoni di cristallo », «lampi d'afa », ecc.; 

c) tramite il pronome relativo: «un barbaglio che invischia », «Il 
fiore che ripete », « la scintilla che dice », ecc. 

Si è detto anche che altre combinazioni di varianti sin tattiche sono ricon­
ducibili all'archetipo semantico-sintattico di forma attribuitiva (<< the sounds 
pierce = piercing sounds »); e infatti numero e sinestesie montaliane sono 
di questo tipo, vale a dire sono attuate tramite l'uso intransitivo o rifle -
sivo di verbi, come: «fredde luci I parlano », «uno sparo I si schiaccia 
nell'etra vetrino », «le gazzarre degli uccelli I si spengono inghiottite 
dall'azzurro », « il brusio della sera 'a sottiglia» «Punge il suono d'una / 
giga crudele », « le tue parol iridavano », ecc. Invece nell'uso transitivo 
dei verbi è l'oggetto che a volte a olve la funzione semantica o di fonte: 
«l'ombra non ha più pe o» (= non e pe ante), o di destinazione sineste­
tica: «fa velo [ ... ] l'afa» (= un velo di calore). Si ha poi un caso inte-
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ressante in cui la fonte viene rappresentata dal discorso musicale riferito 
in forma di discorso diretto: «e il suo disegno / è là che insiste do re la 
sol sol ... » (= il suo di egno suona). 

Altri sintagmi aberranti determinano, in maniera più complessa, i 
proce i inestetici; come ad es. la determinazione di luogo: «chi leggeva 
in quelle / apparenze malfìde / la musica dell'anima inquieta », «sentire 
[ ... ] tra i profumi e i venti [ ... ] un urger folle di voci», «si esauri­
scono i corpi in un fluire / di tinte: queste in musiche », « Sono i silenzi 
in cui si vede », « La pianola degl'inferi da sé / accelera i registri, sale 
nelle / sfere del gelo », «Dal verde immarcescibile della canfora / due 
note, un intervallo di terza maggiore », ecc.; oppure il nesso analogico: 
« la tua forma [ ... ] poi si sciolse / come un sospiro », ecc. 

Presenti numericamente sono pure quei processi metaforici che con 
l'Ullmann abbiamo definiti come «pseudo-sinestesie ». Ne abbiamo rac­
colte solo alcune a scopo esemplificativo: 

dagli Ossi di seppia: «dolcezza inquieta» (I limoni, 17), « una volontà 
cieca» (Sarcofaghi, IV, 16), «l'anima rude» (Sarcofaghi, IV, 19), «me­
moria grigia» (Ossi, IV, 11), « dolce ignoranza» (Ossi, XVI, 12), «Vibra 
nell'aria una pietà» (Crisalide, 3), «nebbia di memorie» (Casa sul mare, 
17), «attesa spenta» (Incontro, 33), ecc.; 

dalle Occasioni: «dolce / ansietà» (Dora Markus, I, 12-13), «l'amore 
inflessibile» (Tempi di Bellosguardo, II, 31), « le nude / speranze» (Sotto 
la pioggia, 5-6) «infanzia dilaniata / dagli spari» (Punta del M esco, 
23-24), ecc.; 

dalla Bufera: « latrato / di fedeltà» (L'arca, 20-21), «impallidita sua 
memoria» (Due nel crepuscolo, 16), «l'iniquità degli oggetti persiste intan­
gibile» (Dov'era il tennis), «vidi l'orrore traboccare» (Anniversario, 6), 
« speranza che bruciò» (Piccolo testamento, 11), ecc. 

Come si vede, questo tipo di metafora sorge dall'esigenza linguistica 
di materializzare semanticamente unità segniche astratte in termini di con­
crete suggestioni sensoriali (17). 

È giunto ora il momento di sommare i dati raccolti finora per giungere 
a una valutazione statistica globale delle sinestesie nell'opera montaliana e 
di riferire tale valutazione a una condizione d'uso pancronico nell'ambito 
della lingua poetica europea. 

(17) Circa le metafore che attuano trasferimeoti dall'astratto al concreto e viceversa si veda: 
L. BLOOM~IELD, LangU4~e, 5th impr .• Londoo 1958, pp. 429 IS.; e G . BoNPANTE, S"1IIt"t;çl. 
Lin,gullge, IO Enç'fc/O/Jedu 01 PS'fçholog'f, ed . P. L. Harriman. New York 1946, pp . 851 •••. 
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I 

tatto 

calore 

gusto 

\fatto 

udito 

vista 

T TALE 

tatto calore 

I~ -

- I~ 
1 -

- -

2 1 

4 3 

7 4 

Tab. 5 

gusto olfatto udito vista TOTALE 

1 1 8 20 30 

- 1 1 8 lO 

I~ 2 2 4 9 

- ~ - - -

- 1 I~ 17 21 

- - 22 I~ 29 

5 33 49 99: 
1 65;34 
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La di tribuzione comples iva dei trasferimenti sinestetici risulta dalla 
Tab.5. 

Da ciò si po sono desumere i seguenti risultati globali: 

1. la maggioranza dei trasferimenti si dirige dal basso verso l'alto: 65; 34 
(= 65 6 %; 34,3 %); 

2. la maggioranza dei trasferimenti proviene dai domini: tatto (30 = 30,3%), 
vista (29 = 29,3 %) e udito (21 = 21,2 %); 

3. la maggioranza dei trasferimenti si dirige verso l domini: vista 
(49 = 49,4 %) e udito (33 = 33,3 %). 

La percentuale globale delle sinestesie ascensionali (65,6 %) è ripartita 
come egue: tatto> vista (20,2 %), udito > vista (17,2 %), tatto > udito 
(8,1 OD) calore> vista (8,1 %), gusto> vista (4,1%), gusto> udito 
(2,0%), gusto > olfatto, tatto > olfatto (1,0 %), tatto > gusto, 
colore > udito, calore > olfatto. 

Mentre la percentuale di quelle discensionali (34,3 %) è ripartita: 
vista > udito (22,2 %) vista > tatto (4,1 %), vista > calore (3,0 %), 
udito > tatto (2,0 %), udito > olfatto (1,0 %), udito > calore, gu­
to > tatto. 

È interessante notare a questo punto che il valore assoluto più alto è 
rappresentato dalla frequenza del rapporto sinestetico: vista > udito, da 
un rapporto cioè di trasferimento in senso discensionale. 

Per ciò che riguarda le fonti tattili, visive e uditive, osserviamo che 
e se coprono globalmente l' 80,8 %, il rimanente 19,2 % è ripartito tra 
il dominio del calore (10,1 %) e quello del gusto (9,1 %). Le destinazioni 
più frequenti sono quelle della vista e dell'udito che insieme rappresentano 
1'82,8%, mentre il rimanente 17,2% è ripartito tra il tatto (7,1%), 1'01-
fatto (5,1 %), il calore (4,0 %) e il gusto (1,07<) . 

Se si vogliono ora trarre alcune conclusioni comparative in senso pan­
cronico c'è da osservare che per ciò che riguarda la distribuzione gerarchica 
i dati relativi alle sinestesie montaliane confermano la tendenza ascensionale 
riscontrata dall'Ullmann (1 ' ) nella lingua poetica del romanticismo europeo 
e dalla Manca§ e!l) nei poeti dell'otto-novecento rumeno. Anche la preva­
lenza della fonte tattile conferma la tendenza semantica pancronica dell'area 
europea, ma non rumena. (20) Uno scarto invece dalla tendenza pancronica 
si ha nell'uso semantico dell 'area italiana coperta dalla lingua di Montale 

(I) PrincipJ~s, pp. 280·2; Précis, p . 297. 
(18) La syn~slhésie, p . 83 . 
(-") MANCA, La s'Ynesthésie, p . 83 . 
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per ciò che si riferisce alle destinazioni. Infatti, mentre l'Ullmann e la 
Manca~ hanno riscontrato che la maggioranza dei trasferimenti si dirigono 
più frequentemente verso i domini uditivo e visivo, nel sistema semantico 
montaliano la situazione è inversa, vale a dire che hanno la prevalenza i 
trasferimenti che si dirigono verso il dominio visivo su quelli che vanno 
verso quello uditivo. Vista però globalmente la situazione è simile, in 
quanto sono questi due domini che, con variazioni singole all'interno dello 
stesso sistema di rapporti numerici, polarizzano la maggioranza delle desti­
nazioni sinestetiche. 

Questi risultati, parziali per l'area italiana, potranno essere ampliati, 
confermati o in parte corretti da indagini più ampie sulla lingua del nostro 
novecento, indagini che saranno condotte da noi stessi o che potranno essere 
compiute da altri che vorranno accettare la proposta ullmaniana di metodo 
strutturale di cui queste nostre pagine si fanno portavoce in Italia. Ma 
quello che ci preme, a conclusione del nostro discorso, porre in netta evi­
denza è che i risultati a cui siamo giunti hanno, a nostro avviso, una rile­
vanza generale e metodologica di fondo, in quanto con essi si viene a con­
fermare sperimentalmente l'ipotesi saussuriana che la lingua è una forma 
e non una sostanza (~l), con esclusione anche della sostanza concettuale, 
ipotesi che è alla base delle teorie strutturaliste moderne e:!). La semantica 
quindi come scienza linguistica deve avere come suo status costitutivo una 
dimensione pancronica, intesa come somma di pansincronia e pandiacronia 
nel senso dato a questi termini dal Sommerfelt (:"3), in quanto i processi 
semantici della concettualizzazione non possono essere riferiti alla idiocronia 
(idiosincronia + idiodiacronia) degli assetti formali caratterizzanti e diffe­
renzianti le singole aree idiomatiche. Pertanto lo tudio semantico idiocro­
nico non può che essere un'analisi e una descrizione di tipo formale e distri­
butivo dei processi generali della concettualizzazione. 

(21) F. de A S URli, COllrs de lingllistiqtl~ gelll'rllle, me éd, Pari 19 9, PP: 157, 169 
.( -) . yd .. L. HEILMA ,Ungilisticil e filOSO/III, in .. Quaderni dell'I tiruco dI GIOffolo/t1 -

Unlv~rSlta dI Bologna» II (1957), pp. 1 -16. . 
. (- ~). Vd. A. SOMMBRPELT, Points de "ue di4chronique, synchroniqlll' l'I {Jimchron,qlle ~ 

lm~u!stU{lIe gé/térate, i" .. Norsk Tid krift for Sprogvidenskab» IX (193 ), ora nel voi dI 
scritti celti di A. S., Di4chf"{mic IInd synchronic aspects o/ Jangluge, 'S-Gcavenh ge 1962, pp. 
5.9·65. Circa il problema e la dimensione pancronica è attribu ile ali liltJgtl~ oP!,~re a~ l.iltJla~~ 
SI. veda ULLMANN PrincipJes pp 258-66' e la nostra recensione aUa econda edJ~lOne el. rll' 
c'Ples, in .. Quade;oi deU'Istir'uto di Glott;'logia» IV (1959) , p ~,in cui i osnene la tesI ~el 
Sommerfelt che la pancrooia è individu bile nell I_gu~ e non attribuibile al JII/Jgag~. come In­
vece pare Sostenere l' Ullmaoo nelle pagine citate 
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